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Nell’ambito di una argomentazione sui rapporti “grafici” tra la Sicilia e la Spagna, un campo 

ancora poco esplorato ma estremamente significativo è la grafica per gioielli e opere d’arte de-

corativa in metalli pregiati come l’argento e pietre preziose: una produzione di lusso che -come 

i disegni utilizzati- viaggiava spesso tra le due sponde del Mediterraneo. Nel presente studio si 

propone una serie di dati storici sulla nascita delle corporazioni di mestiere in alcuni centri della 

Sicilia e della Penisola Iberica, per poi analizzare le caratteristiche e l’uso dei disegni da parte 

degli orafi e argentieri siciliani, o almeno di quelli conosciuti attraverso le fonti, che si ipotizza 

esistessero un tempo sulla base della ricostruzione archivistica.

Il profondo legame storico tra l’isola di Sicilia e la Penisola Iberica è rilevabile nelle regole 

legate alla lavorazione e alla marchiatura delle opere d’oro e d’argento registrate analiticamente 

in specifici capitoli delle maestranze degli orafi e argentieri delle diverse città dei due territori.

Per la Sicilia le prime norme vengono emanate da Federico II (Hohenstaufen, di Svevia, 

1194-1250) nelle Constitutiones Regum Regni Utriusque Siciliae degli anni 1239-1240, in cui si stabi-

liva la lega dell’oro e dell’argento e il controllo da parte di persone degne con approvazione regia.1 

A Messina nella seconda metà del Trecento dovette essere in uso uno specifico marchio, come 

nota Maria Accascina, “...sia per l’influenza esercitata dalla zecca istituita già all’epoca di Fe-

derico II, sia per i contatti con la Catalogna...”.2 Analoga dovette essere la situazione a Palermo 

dove si registrano documentate “opere de argento de Panormi”.3

Negli atti notarili siciliani non mancano, peraltro, citazioni di opere “cum signu civitatis Bar-

chinone”, come, ad esempio, nell’inventario dei monili dati in pegno a Exemino di Lerda (seconda 

metà XIV secolo) per il prestito del 1393 a Martino (1374-1409) e Maria d’Aragona (1362/1363-

1401).”4 A Barcellona risalgono al 1381 le prime ordinanze relative all’organizzazione degli arti-

giani in confraternite, ma a Valencia già nel 1298 gli argentieri, orafi e bronzieri si erano riuniti 

sotto il patronato di Sant’Eligio per darsi delle norme che ne regolassero il lavoro; a Terragona 

alla fine del XIV secolo si rilevano opere dal marchio TARA; a Saragozza nel 1420; a Toledo nel 

1423, mentre a Siviglia le norme promulgate nel 1414 vennero approvate nel 1470 dai Re Cattolici 

(Ferdinando II d’Aragona, 1452-1516, e Isabella I di Castiglia, 1451-1504) e pubblicate nel 1527; a 

Malaga ciò avvenne solo nel 1556.5 Nell’Ordo cereorum felicis Urbs Panormi oHerendorum in Sancta 

Cattedrali Ecclesia Majori del 1385 è elencato il cereus aurificorum tra le corporazioni di arti e 

mestieri.6

Nel 1426 l’Universitas artis argentariae di Palermo presentava a Niccolò Speciale (doc. 1426-

1444 data di morte), viceré di Sicilia, capitoli perché “...nixuno aurifichi oy argenteri pocza né 

digia lavurari vaxellu alcunu di argentu, exceptu ki sia di bona liga, si comu esti di lu argentu di 

Barchinona...”,7 con esplicito riferimento alla lega in uso a Barcellona. I capitoli vennero appro-

vati da Alfonso d’Aragona (1394-1458) nel 1447.8 

Maria Concetta di Natale
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Pietro Lanza di Scalea (1892) nota che “...dalla Spagna si ebbero nei secoli XIV 

e XV molti gioiellieri specialmente da Barcellona ove si lavorava splendidamente...”, 

e di oggetti di provenienza spagnuola in Sicilia si ha memoria alcune volte negli in-

ventari: “in uno dei quali ho ritrovato delle tazze d’argento catalanisci” , “una cum 

bullo et signo condam magistri Bartholomei Zonam”.9 Dalla Catalogna, non a caso, 

giungevano in Sicilia per volere di re Martino i gioielli di Maria regina d’Aragona nel 

1407.10

Gli orafi spagnoli per superare la prova d’esame e diventare maestri doveva-

no anche produrre un disegno del gioiello che dovevano realizzare, come dimostra-

no i disegni dei Llibres de Passanties dell’Instituto Municipal de Historia de la Ciudad 

di Barcellona, che documentano un vasto arco temporale di produzione orafa dal 

Cinquecento all’Ottocento.11 Gli artefici non creavano certamente gioielli nuovi, ma 

riproponevano esemplari legati alla moda del tempo del loro esame, fornendo un 

repertorio di fondamentale importanza del variare di tipologie e mode nei secoli e 

lasciando i loro nomi alla storia.

E`significativo rilevare come numerosi gioielli di orafi verosimilmente sicilia-

ni siano strettamente rairontabili a disegni di analoghi monili dei detti Llibres de 

Passanties, evidenziando da un lato la circolazione culturale in area mediterranea, e 

dall’altro il predominio spagnolo nel periodo del viceregno in Sicilia.12 Si ricordano 

ad esempio il disegno realizzato nel 1586 dall’orafo di Barcellona Iuan Pau Font di un 

emblema dell’ordine di San Giacomo della spada (fig. 1)13, che è rapportabile a quello già 

del tesoro della Madonna di Trapani, oggi esposto al Museo Regionale Pepoli della 

città14 (fig. 2);15 quello dell’orafo barcellonese Gabriele Ramon, del 1603 (fig.3),16 che 

trova raironto con un monile analogo ornato di smalti e gemme del Tesoro di Sant’A-

gata della Cattedrale di Catania; e quello di un’insegna di confrate del 1620 dell’orafo 

di Barcellona Hiacinto Roig (fig. 4),17 ajne al monile con smalti e gemme del Tesoro 

della Madonna di Trapani (fig. 5),18 passato al Museo Pepoli.19 

Al contrario, nella prova d’esame che dovevano sostenere gli orafi siciliani non 

era prevista quella del disegno dell’oggetto da realizzare, nonostante i maestri do-

vessero essere in grado di produrli -come si rileva talora dai documenti- anche se, 

spesso, avevano indicati come modelli i disegni preparati da maestri di altre arti con 

cui erano abituati collaborare, come pittori, scultori e architetti.

Da alcuni documenti, scelti a campione come esempio, si rileva da un lato come 

orafi e argentieri siciliani fossero in grado di produrre i disegni delle opere che do-

vevano realizzare, e dall’altro come fossero soliti rifarsi ad altre opere preesistenti 

puntualmente indicate dai committenti o a disegni loro forniti dagli stessi, dovuti 

ad artisti diversi: una prassi, questa, analoga a Napoli, che sollecita una profonda 

riflessione sull’incrocio delle arti e delle tecniche artistiche, soprattutto in ambiti 

multiculturali e nei territori mediterranei. 

Nel 1542 Mastro Bartolomeo de Agrigno, orafo palermitano, si obbliga con suor 

Chiara e suor Maria Sanchez, sorelle del Monastero di Santa Chiara di Palermo, a 

“...facere quondam custodiam argenteam in blanco pro Corpore Christi […] lavora-

tum iuxta formam cuiusdam designi fatti per dittum magistrum Bartholomeum”,20 

attestando -come significativo esempio- che il maestro realizzasse anche il disegno 

preparatorio dell’opera commissionatagli.

Il mestro Andrea de Peri (doc. 1547-1554), orafo palermitano, nel 1547 s’impe-

gna con Frate Vedasto li Mastri, domenicano del Convento di Palermo, “...sibi face-

re unam crucem de ramo et argento ut infra, magnitudinis et amplitudinis crucis 

venerabilis conventus sancti Domenici huius Urbis quae cotidie solet apportari pro 

mortuis...”,21 fornendo, altresì, un esempio del diiusissimo uso di indicare opere già 

esistenti come modello per quelle commissionate.

Nel 1554 i maestri Giovanni (Giovannello) Polito (doc. 1543-1555) e Santo de Gi-

glia (doc. 1534-1554), orafi palermitani, console e consigliere della maestranza, An-

drea De Peri (doc. 1547-1554), Giovan Matteo Mango (Manno) (doc. 1518-1554), Fran-

cesco de Marsala (doc. 1541-1554), Luca Rizzo (doc. 1545-1571) ed Antonio lo Piccolo 

(attivo seconda metà XVI secolo) sono chiamati, per ordine del Pretore di Palermo, 

a giudicare il disegno e “...quosdam pedem et coppam custodiae argenti fattos per 

magistrum Paulum Gili...” per la confraternita del Corpus Domini della Chiesa di San 

Nicola all’Albergheria di Palermo.22 Paolo Gili (doc. 1518-1554) è artista di comprovato 

valore artistico e non sorprende che lo stesso fornisse i disegni per le opere commis-

sionategli. Si ricordano la sua monumentale custodia architettonica di gusto tardo-go-

Fig. 1 . IUAN PAU FONT, Emblema dell’ordine di San Giaco-

mo della spada, 1586, inchiostro bruno su carta (Barcel-

lona, AHCB, Llibres de Passanties, fol. 291)

Fig. 2 . ORAFO SICILIANO, Pendente dell’Ordine di San Gia-

como della Spada, inizio del XVII secolo (ante 1647), oro, 

zajro, diamanti e smalti, 40 x 30 mm. (Trapani, MRP, 

inv. n. 1778) fotografia e © Enzo Brai, Palermo

Fig. 3 . GABRIELE RAMON, Pendente con cagnolino, 1603, in-

chiostro bruno su carta (Barcellona, AHCB, Llibres de 

Passanties, fol. 362)
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tico e di ispirazione spagnola del 1534 

per la Chiesa Madre di Enna (fig. 6),23 

oggi al Museo Alessi della stessa città24 

e il reliquiario a braccio di Sant’Agata del 

tesoro della Cattedrale di Palermo, re-

alizzato insieme al fratello Giovanni e a 

Battista Ramundo nel 1532.25 Nel 1540 

non a caso viene commissionata a Paolo 

Gili l’urna reliquiaria di Santa Cristina 

per lo stesso Duomo palermitano, ulti-

mata nel 1556 con la collaborazione di 

Andrea di Peri e Scipione Caselli, opera 

nel corso dei secoli più volte rimaneg-

giata, nel 1667 da Giulio Raguseo, nel 

1716 da Antonino Mollo e poi ancora nel 

1787,26 che si trova oggi nella cappella 

delle reliquie del Duomo (fig. 7)27. L’ur-

na di Santa Cristina, nelle storielle della 

vita della Santa, rimanda agli analoghi 

modelli diiusi dalla bottega degli scul-

tori Gagini in tutta la Sicilia, e in parti-

colare a quelle che ornavano la tribuna 

marmorea di Antonello Gagini (1478-1536) e aiuti, il monumen-

tale retablo che ornava la conca absidale della Cattedrale di 

Palermo prima della ristrutturazione tardo settecentesca ide-

ata dall’architetto fiorentino Ferdinando Fuga (1699-1782).28 Si 

deve ricordare che Giovanni Gili aveva realizzato, su commis-

sione del reverendo Leonardo Ventimiglia, il coro ligneo della 

Basilica di San Francesco d’Assisi di Palermo, con la collabo-

razione a partire dal 1524 proprio del fratello Paolo.29

Particolarmente significativo si rivela il documento del 

1570 in cui l’orafo e argentiere Mastro Antonio Cochiula (doc. 

1553-1584 anno di morte), attivo a Palermo, si obbliga con il 

magnifico Giovanni Iaxhanti, a realizzare diverse opere di uso 

profano in argento secondo il suo stesso disegno: “...in primis 

uno tazzuni […] in argento de baxo relevo cum cinco historii 

di Apollo ita che la storia di in menzo habia di essere di la 

sorte et historia et personagi como quella di lo tazzuni di don 

Pietro Bologna […], et li quattro secundo la forma del designo 

quali est in potiri di detto Cochiula […]; item uno picheri […] 

di relevo et de baxo relevo, cioè mustri, 

mascari et personagi et fogliami, iuxta 

la forma del disigno existenti in potiridi 

detto de Cochiula […], item uno paro di 

candileri d’argento di quella sorti come 

apparirà per designo da farsi per detto 

mastro Antonio […]; item una salera di 

argento […] iuxta la forma de li designi 

quali si abiano a fari per ditto mastro 

Antonio; item dudici manichi di cural-

li di argento di relevo lavorato […], di 

quello lavuri et qualitati cossi apparirà 

per designo da farsi per ditto mastro 

Antonio; item dichiotto cucchiarelli di 

relevo di argento […] cum sui manichi 

lavorati iuxta la forma di lo designo da 

farsi[…]; item dudichi broccheti di rele-

vo di argento […] lavorati di quella sorti 

et qualitati como est lo disigno da farsi 

[…]; item uno sicchietto d’argento […] 

de relevo et baxo relevo, di quella sorti 

et qualitati como est lo disigno da far-

si […]; item uno piatto d’argento […]; item una brocca gran-

di di argento […]; item dui tazzetti piccoli d’argento […]”.30 Si 

può da questo documento dedurre che il Cochiula, non a caso 

definito “aurifex de sorte et qualitate pittorum istoriarum et 

figurarum […]” (sic) dovesse avere già dei disegni, verosimil-

mente da lui stesso realizzati, che mostrava ai committenti 

e che ne realizzasse dei nuovi a seconda delle loro esigenze. 

Si può rilevare anche, un tema molto importante, come dai 

disegni si potesse intendere e diierenziare il lavoro da com-

piere a bassorilievo e ad altorilievo. E ancora, come già nella 

seconda metà del Cinquecento il corallo venisse certamente 

utilizzato e verosimilmente lavorato anche nelle botteghe dei 

maestri palermitani, anche se il principale centro di produ-

zione e lavorazione rimaneva Trapani. Certamente il Cochiula 

era un maestro dalla grande abilità, come dimostra la sua ope-

ra superstite, l’ostensorio monumentale firmato e datato 1567 

della Chiesa di Santa Maria Maggiore di Randazzo (fig. 8)31, 

in cui -come sottolinea Maurizio Vitella- sembra “...rifarsi ad 

Fig. 4 . HIACINTO ROIG, Insegna di confrate, 1620, inchio-

stro bruno su gessetto nero su carta, (Barcellona, 

AHCB, Llibres de Passanties, fol. 426)

Fig. 5 . ORAFO MESSINESE SPAGNOLEGGIANTE, Pendente di 

confrate, prima metà del XVII secolo (ante 1659), oro, 

gemme, smalto, 69 x 72 mm. (Trapani, MRP, inv. n. 5320, 

inv. comunale n. 101)

Fig. 6 . PAOLO GILI, Custodia architettonica, 1534, ar-

gento dorato, (Enna, MA) fotografia e © Enzo Brai, 

Palermo
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una sintassi convenzionalmente riferita plateresca, dove ere-

dità gotiche e novità rinascimentali convivono in un armonio-

so connubio...”.32 Le opere elencate in questo documento non 

vennero, tuttavia, realizzate poiché l’atto risulta annullato 

consensualmente.33 

E’ verosimile per la citata brocca rimandare a disegni 

del XVI secolo, come quelli tipici della Maniera conservati nei 

depositi di Palazzo Abatellis, riferiti ora a Mariano Smiriglio 

(1561-1636), ora a Pietro Novelli (1603-1647), realizzati, come 

nota Vincenzo Abbate, “...con quella dovizia di particolari e lu-

meggiature che di per sé fanno prevedere la loro destinazione 

ad uso degli argentieri...”.34 Non è casuale se, nell’ampia circola-

zione culturale di tale tipologie di brocche tipiche della cultura 

manieristica, si ritrova un disegno che rientra in tale ambito 

anche nei Llibres de Passanties dell’Archivio Municipale di Sto-

ria della città di Barcellona, dovuto all’orafo Pere Juan Pochi e 

datato 1551 (fig. 9)35, non raro elemento che consente di sotto-

lineare ancora la circolazione culturale tra XVI e XVII secolo 

quando la Spagna dominava l’area mediterranea.36

Continuando a ricercare esempi significativi tra i docu-

menti si rileva che nel 1581 mastro Pietro Rizzo (doc. 1581-

1628) si obbliga con il reverendo Pasquale de Aversa, arcipre-

te della terra di Reitano, “...a facere et costruere et espedire 

bene et diligenter ut dicitur unam custodiam argenti et rami, 

mensura, artificio, modello, modo et forma et aliis pro ut et 

admodum est disignum ipsius custodie conservatum penes 

magnificus reverendus don Stefanus de Anna, Sacre Theo-

logie doctor…”.37 All’importante artista, orafo e argentiere di 

estrazione gaginiana, viene, in questo caso, indicato, dunque, 

un disegno preesistente come modello dell’opera che gli viene 

commissionata.

Fig. 7 . PAOLO GILI, ANDREA DI PERI, SCIPIONE CASELLA, Urna reliquiaria di Santa Cristina, 

1540-1556, argento sbalzato, cesellato e fuso, legno, (Palermo, cattedrale, cappella delle 

Reliquie) fotografia e © Enzo Brai, Palermo

Fig. 8 . ANTONIO COCHIULA, Ostensorio monumentale, 1567, argento sbalzato, cesellato, in-

ciso e con parti fuse, 165 x 80 cm. (Randazzo, chiesa di Santa Maria Maggiore) fotogra-

fia e © Enzo Brai, Palermo

Nel 1604 l’orafo e argentiere palermitano Pietro Lazzara 

(Lazara) (doc. 1602-1610 anno di morte) s’impegna a “...fabri-

care seu facere custodiam unam argenteam[…] iuxta formam 

designi Nobilii Gagini factum pro custodia parrochialis ec-

clesiae Sancti Iacobi Marittimae huius urbis...”, per la chiesa 

di Santa Margherita di Agira.38 Morto il Lazzara senza avere 

completato l’opera, questa veniva ajdata a Giuseppe Gagini 

(doc. 1607-1610 anno di morte), figlio di Nibilio (doc. 1564-1607 

anno di morte) e nipote del Lazzara.39 Non può certamente 

stupire che l’argentiere palermitano Nibilio Gagini, uno degli 

ultimi rampolli della famosa famiglia di scultori siciliani, do-

vesse fornire il disegno per un’opera peraltro di artista della 

stessa cerchia culturale e familiare. 
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Nel 1624 mastro Michele Ricca (doc. 1590-1654), arginte-

rius di Palermo, si obbliga con Giovanni Tommaso Bevilacqua  

per conto di suor Angelica Lomellino, badessa del Monastero 

di San Giovanni all’Origlione di Palermo, “...a farci uno lampe-

ri d’argento [...] conformi ad un altro lamperi di detta badia, 

quali detto Bevilacqua ha consignato a detto di Ricca per for-

ma et disegno...”:40 ancora un caso di un argentiere famoso al 

quale viene indicata un’altra opera come modello.

Nel 1625 l’argentiere palermitano Giovan Battista Accar-

do (Di Accardo) (doc. 1622-1627) s’impegna ad eseguire un re-

liquiario a busto di Santa Rosalia, con ghirlanda d’argento e in-

gasto per le reliquie, secondo il suo stesso disegno approvato 

da Francesco Mila.41 Ecco il caso di un argentiere che propone 

il disegno dell’opera che deve realizzare, e che deve prima es-

sere approvato dal committente. Il manufatto, commissionato 

da Francesco Spata, mazarese residente a Palermo, è stato 

identificato con il reliquiario a busto di Santa Rosalia voluto 

dal vescovo di Mazara, il palermitano Marco La Cava (1605 

inizio vescovado-1626 anno di morte) nel 1626, di cui lo Spata 

doveva essere stato il tramite.42

Giuseppe de Oliviero (Oliveri), (doc. 1611-1663) nel 1628 

s’impegna ad eseguire per Donna Caterina Arrighetti, mo-

glie di Fortunato, mercante toscano residente a Palermo, “sei 

candelieri con la croce” uguali a quelli della Compagnia della 

Concezione, però con il Cristo conforme al modello fornito 

da Don Marco Gesio (Gezio), canonico e maestro cappella-

no della Cattedrale di Palermo, in carica entro il 1615, vicino 

al cardinale Giannettino Doria.43 In questo caso, ad un famo-

so argentiere palermitano viene indicato un modello da un 

personaggio illustre quale Marco Gezio, “Oeconomus Apo-

stolicus Regius”, che lascerà erede dei suoi beni e delle sue 

“collezioni” della “sua casa teatro-museo” il Canonico Giovan 

Battista La Rosa e Spatafora (1637 anno di morte), “Proto-

notario Apostolico Decano et Chero” della stessa Cattedrale, 

che gli succederà nelle cariche, e alla cui commissione si deve 

lo splendido calice del tesoro del Duomo di Palermo ornato da 

Fig. 9 . PERE JUAN POCHI, Brocca, 1551, inchio-

stro bruno su carta, (Barcellona, AHCB, Lli-

bres de Passanties, fol. 161)

Fig. 10 . DON CAMILLO BARBAVARA, Disegno per la manta della Madonna del Vessillo, 1628-1629, penna, pennello, in-

chiostro bruno e acquarelli policromi (giallo, verde, rosa, rosso cremisi) su carta sottile, vergata, ocra, 425 x 300 

mm. (Piazza Armerina, ASDPA, Collegiata Chiesa Madre)

Fig. 11 . DON CAMILLO BARBAVARA, Manta della Madonna del Vessillo, 1632, argento, oro, 

smalti, gemme, etc., (Piazza Armerina, cattedrale) fotografia e © Enzo Brai, Palermo
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smalti e gemme, riferito a Don Camillo Barbavara (doc. 1627-

1662 anno di morte).44

Il Barbavara, già orafo di fiducia del Cardinale Giannet-

tino Doria (1573-1642), avrebbe continuato a mantenere un 

ruolo di primo piano anche con il Cardinale Martin de Leon 

y Cardenas (1585-1655), che si insediava a Palermo nell’otto-

bre 1650, per il quale sottoscriveva (con la firma “Don Camillo 

Barbauaga”) gli ordinativi di importanti opere d’arte.45 Non a 

caso l’orafo dal 1654 era impegnato a “conciare ed annettare” 

le suppellettili liturgiche della Cattedrale di Palermo, perce-

pendo uno stipendio mensile.46

A Giordano Cascini (1565-1635), illuminata figura di padre 

gesuita, si devono l’agiografia di Santa Rosalia e la sua varie-

gata e articolata iconografia, tanto che non a caso il suo primo 

testo scritto in latino, De vita et inventione S. Rosaliae (1631)47 è 

conservato nella seconda cassa reliquiaria della Santa nella 

Cattedrale di Palermo, con la firma autografa del Cardinale 

Giannettino Doria. E’ dunque proprio il Cascini ad indicare 

temi e scene per la seconda sontuosa vara (o cassa processionale) della nuova pa-

trona di Palermo, che aveva liberato la città dalla peste nel 1624. Fu realizzata tra 

il 1631 e il 1637, su disegno dell’architetto del Senato Mariano Smiriglio, dagli abili 

argentieri Giuseppe Oliveri, già ricordato, Francesco Ruvolo (Rivelo) (doc. 1615-1647 

anno di morte), Giancola Viviano (1590/95-1668), Matteo Lo Castro (doc. 1631-1637), 

e Michele Farruggia (Priaruggia) (doc. 1631-1659).48 L’architetto Smiriglio dovette es-

sere aduso a realizzare disegni per opere d’arte decorativa il cui valore non era non 

solo storico-artistico, ma anche storico-devozionale e rappresentativo, specialmente 

nel caso di significative ed emblematiche opere come le casse reliquiarie destinate 

ad essere trionfalmente, platealmente e in pompa magna, portate in processione per 

le vie della città.

Don Francesco Colonna, consultore regio (duca di Reitano), per volere del vicerè 

Giovanni Alfonso Enriquez de Cabrera (conte di Modica, 1597-1647), nel 1644 fa rea-

lizzare a Messina dall’argentiere messinese Giuseppe Ferro un repositorio (una urna 

del Santo sepolcro) per la Cappella Palatina di Palermo che -inviato via mare- venne 

consegnato il 22 giugno 1644 al già ricordato Don Camillo Barbavara, orafo-smaltatore 

dall’alto livello artistico, che rivestiva il ruolo di garante nella commissione.49 Un docu-

mento relativo all’opera, oggi nel tesoro delle cappella palatina, attesta che il cartiglio 

retto da due angeli-putto doveva riportare: “...l’arme del Signor Almirante di Casti-

glia [Giovanni Alfonso Enriquez de Cabrera, 1597-1647], olim vicerè di questo regno di 

Sicilia...”, ma l’insegna del casato non dovette esservi apposta perché il vicerè aveva 

lasciato la carica ed era partito da Messina per la Spagna il 22 marzo 1644, e il nuovo 

vicerè Pietro Fuxardo Zunica e Requesens de Los Veles (1644-1649 periodo viceregno) 

sarebbe subentrato solo ai primi di agosto dello stesso anno.50 L’opera venne, dunque, 

consegnata, in assenza del vicerè, dal Barbavara a Don Sebastiano Milazzo, regio ca-

nonico della Cappella di San Pietro del Palazzo Reale.51 Il repositorio che -come da 

contratto- venne vidimato dal console della maestranza palermitana Giovanni Battista 

Pisano (doc. 1620-1647), di cui si rileva il punzone insieme al marchio di Palermo, era 

stato realizzato su disegno del famoso pittore monrealese Pietro Novelli e costituisce, 

pertanto, un ulteriore significativo esempio della collaborazione tra pittori, scultori, 

architetti e argentieri che produsse in Sicilia opere di grande qualità artistica. 

Tra i disegni per opere d’arte decorativa di Pietro Novelli si ricordano inoltre 

quelli di un piatto e una brocca, e quello dell’elsa di una spada della Galleria Regiona-

le della Sicilia di Palazzo Abatellis, attribuzioni non condivise da tutti gli studiosi, 

e analizzate nel saggio di Vincenzo Abbate in questo volume (vedasi Abbate).52 Si 

ricordano, inoltre, due disegni per macchina processionale dell’Immacolata custoditi 

a Palazzo Abatellis, provenienti dalla collezione di Agostino Gallo (1790-1872), poi 

acquistata da Sgadari di Lo Monaco, e da entrambi riferiti a Pietro Novelli, talo-

ra ricondotti a Mariano Smiriglio (vedasi Abbate),53 che rimandano alla macchina 

processionale dell’Immacolata d’argento, commissionata nel 1646 da Giovan Battista 

Leonardi, e consegnata nel 1647 alla Basilica di San Francesco d’Assisi di Palermo, 

per la quale opera padre Filippo Rotolo avanza l’ipotesi che fosse stata realizzata dai 

ricordati artisti cui si deve l’urna di Santa Rosalia della Cattedrale di Palermo.54 Di 

Fig. 12 . BERNABE CALAFF, Elemento di catena, 1606, inchiostro bruno su gessetto nero su 

carta (Barcellona, AHCB, Llibres de Passanties, fol. 375)

Fig. 13 . BARTOMEU FARRET, Elemento di catena, 1604, in-

chiostro bruno su carta (Barcellona, AHCB, Llibres de 

Passanties, fol. 364)

Fig. 14 . JOSEP CAMPELLS, Corona, 11-VIII-1659, matita, 

penna e inchiostro bruno, carta beige, 344 x 240 mm. 

(Valencia, AHMV, Plateros. Caja 15. Libro de Dibujos. 

1508-1752, fol. 165)
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Pietro Novelli è anche il disegno dell’arca di San Gerlando del 

Duomo di Agrigento, opera infine commissionata nel 1635 a 

Michele Ricca con la collaborazione di Giancola Viviano, im-

portanti figure di artisti non a caso già citati, che sarà ulti-

mata nel 1637.55 La monumentale cassa reliquiaria -voluta dal 

vescovo Francesco Traina (1627 inizio vescovado-1651 anno di 

morte) che resse la Diocesi di Agrigento dal 1627 al 1651- era 

stata commissionata nel 1635 tramite il suo procuratore Don 

Francesco Albamonte, verosimilmente su progetto dell’Abate 

Don Vincenzo Sitaiolo, indicato nell’atto per la successiva ap-

provazione.56 Nello stesso anno il già citato Michele Ricca si 

rivolgeva a Giancola Viviano, già ricordata poliedrica figura 

di artista, per la realizzazione delle parti a fusione dell’urna di 

San Gerlando, e cioè dodici puttini, quattro teste e due serafini 

con le ali aperte.57

Su progetto dell’Abate Sitaiolo dovette invece essere re-

alizzata la cassa reliquiaria di Sant’Onofrio di Sutera, opera del 

ricordato Francesco Ruvolo del 1649, al cui atto d’impegno del 

1634 era presente Giancola Viviano.58 Il Sitaiolo, abate della 

Santissima Trinità di Castrileone, era stato anche l’ideatore 

dell’arco di trionfo fatto erigere dal Senato di Palermo per il 

festino di Santa Rosalia del 1625, di cui non esistono testimo-

nianze grafiche.59

E’ evidente il ritornare, spesso, degli stessi nomi sia di ar-

gentieri, sia di pittori, sia di architetti che di illustri commit-

tenti per la realizzazione di quelle emblematiche opere d’arte 

decorativa espressione di una precisa volontà propositiva e 

propagandistica.

Un significativo disegno (fig. 10),60 verosimilmente degli 

anni 1628-1629, ritrovato recentemente nell’Archivio della Cat-

tedrale di Piazza Armerina da Giovanni Travagliato,61 ideato 

per la manta della Madonna del Vessillo della Cattedrale di Piaz-

za Armerina (fig. 11)62, consegnata nel 1632, capolavoro di ore-

ficeria siciliana d’oro, rame e argento ornata di smalti, gemme 

e coralli, del ricordato abile orafo smaltatore Don Camillo Bar-

bavara, dimostra da un lato l’abitudine -da parte dei più abili 

maestri orafi e argentieri siciliani- di ideare e presentare loro 

stessi disegni per le loro opere, e dall’altro propone espliciti raf-

fronti con disegni coevi di orafi spagnoli.63 Disegni, opere, e ar-

tisti orafi e argentieri circolavano in tutta l’area mediterranea 

e specialmente dalla Penisola Iberica giungevano nella Sicilia 

viceregno spagnolo. E’ particolarmente significativo rilevare 

la consapevolezza del Barbavara della propria abilità artistica, 

tanto che nel rallegrarsi per l’apprezzamento ricevuto nei con-

fronti dei disegni delle “gioie”, gli ornamenti della manta, in un 

documento del 1633 del ricordato archivio, li definisce: “...li più 

moderni di tutti gli altri che s’abbiano giammai fatto...”.64

Alcuni disegni degli intrecci degli smalti della manta ide-

ati dal Barbavara rimandano significativamente a quelli rea-

lizzati nella stessa epoca dai ricordati Llibres de Passanties di 

Barcellona, come quello del 1606 di Bernabe Calai, e l’altro 

di Bartolomeo Farret del 1604, entrambi orafi barcellonesi65 

(figg. 12-13).66 Ornamenti simili di monili spagnoli del XVI seco-

lo, ornati da smalti gemme e perle, si trovano nella Walter Art 

Gallery di Baltimora.67 

Ulteriori elementi di raironto per la circolazione di dise-

gni e modelli per le opere di oreficeria tra la Sicilia e la Peniso-

la Iberica oire -tra gli altri- il disegno di corona dell’argentiere 

valenciano Josep Campelles del 1659 del Libro de Dibujos 1508-

1572 di Valencia68 (fig. 14),69 altra importante testimonianza dei 

disegni di orafi e argentieri spagnoli che dovevano superare 

l’esame per diventare maestri confermando come tra le mae-

stranze dei diversi centri della Penisola Iberica fosse regola e 

prassi tra le prove anche quella del disegno dell’opera da rea-

lizzare, diierentemente a quanto accadeva in Sicilia.

Un esempio inverso di disegni tratti da monili spagnoli 

oire il Codice 83 dell’Archivio del Real Monastero di Santa 

Maria di Guadalupe, intitolato Libro de joyas de la Virgen de 

Guadalupe, attribuito a Fray Cosme de Barcellona e datato in-

torno al 1783, che riproduce i monili donati a quel simulacro 

oggetto di grande venerazione in Spagna.70

Nel 1628 Don Camillo Barbavara (compare nell’atto come 

“Barbaro”) realizzava un disegno di catena d’oro che l’argentiere 

e orafo palermitano Ambrogio de Luini doveva realizzare per 

Petronilla Corsetto contessa d’Altavilla,71 notizia che consente 

di rilevare come l’orafo Don Camillo non solo realizzasse dise-

gni per le proprie opere, ma anche per altri artisti.

Anche Leonardo Montalbano (doc. 1606-1653), altro gran-

de esponente dell’oreficeria siciliana, dovette realizzare il di-

segno per la corona della Madonna della Visitazione di Enna (fig. 

Fig. 15 . LEONARDO MONTALBANO, GIUSEPPE MONTALBANO, MICHELE CASTELLANI, Corona della 

Madonna della Visitazione, 1653, oro, smalti e gemme, (Enna, MA) fotografia e © Enzo 

Brai, Palermo

Fig. 16 . ARTISTA SICILIANO, Corona, XVII secolo, (Palermo, BCRSAB). Su concessione 

dell’Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell’Identità Sicilia, Dipartimento dei 

Beni Culturali e dell’Identità Siciliana
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Fig. 17 . LEONARDO MONTALBANO, Sfera d’oro, metà XVII secolo, rame dorato, ar-

gento, oro, smalti e gemme, misure (Palermo, GIRSPA) fotografia e © Enzo Brai, 

Palermo

15)72, capolavoro rilucente di smalti e gemme, come si rileva 

dal documento del 1652 in cui s’impegna a “...incipere confice-

re et finire bene et diligenter ut decet in dicta civitate Ennae 

ut dicitur una Corona di oro massiczo tutta gioillata giusta la 

forma del disegno fatto ed a farsi con la sottoscrizione di essi 

Rettori e Procuratori...”.73 Non è casuale che l’opera dovesse 

essere stimata dal padre oratoriano di San Filippo Neri all’Oli-

vella Giuseppe Gambacorta, e - in caso di morte di questi - dal 

ricordato Don Camillo Barbavara.74 Non essendo sopravvissu-

to il disegno si può rimandare tipologicamente a quello seicen-

tesco conservato presso la Biblioteca Centrale della Regione 

Siciliana “Alberto Bombace”75 (fig. 16).76 A sua volta, quest’ulti-

mo è strettamente rairontabile a quello già ricordato dell’ar-

gentiere di Valencia Joseph Campbells del 1659 del citato Libro 

de Dibujos 1508-1752:77 disegno che costituisce una delle prove 

di esame dell’argentiere per diventare maestro, che consente 

di sottolineare ancora una volta la circolazione di modelli ana-

loghi tra la Sicilia e diverse città della Penisola Iberica.

Leonardo Montalbano è infine l’autore della sfera d’oro di 

Palazzo Abatellis (fig 17)78, opera conservata e già attribuita,79 

poi documentata dell’artista grazie al ritrovamento di notizie 

archivistiche da Elvira D’Amico.80 Si tratta dell’ostensorio re-

alizzato componendo i monili donati da Donna Anna Graieo, 

contessa di Majno, che aveva sposato il conte milanese France-

sco di Majno, giunto in Sicilia nel 1622, nel laboratorio appron-

tato per l’occasione nella Chiesa di San Filippo Neri all’Olivella, 

seguito direttamente dal ricordato padre oratoriano Gamba-

curta, preposito dal 1640 della Congregazione di Palermo dei 

Padri Filippini, e stimato dagli orafi Dan Camillo Barbavara, 

Alfonso Vaginaro, napoletano (doc. 1633-1648), e Rocco Barba-

rossa (doc. 1604-1649 anno di morte).81 La contessa si era riti-

rata nel 1641 nel Monastero francescano di clausura di Santa 

Maria di tutte le Grazie in San Vito, con il nome di Suor Anna 

Elisabetta dello Spirito Santo.

Infine, per dare anche l’esempio di un’opera di impegno 

“globale”, non è casuale che la Cappella del Santissimo Croci-

fisso della Chiesa di Sant’Ignazio Martire all’Olivella (fig. 18)82, 

di patronato proprio del ricordato padre oratoriano Giuseppe 

Gambacurta, ricca di ornati in marmi policromi, rame dorato 

e pietre preziose, venisse realizzata su disegno del citato ar-

chitetto Mariano Smiriglio, e che l’altare fosse inaugurato nel 

1632 dal Cardinale Giannettino Doria.83 Tutte le decorazioni di 

rame dorato e le incastonature di gioie e diaspri erano realiz-

zate dall’argentiere Vincenzo Grosso (doc. 1620-1637), che si 

era impegnato con il padre Gambacurta.84 Le basi delle colon-

ne in rame dorato, finemente sbalzate e cesellate e con ricche 

incastonature di gemme policrome, trovano stretto raironto 

nel tabernacolo (fig. 19)85, di collezione privata di Palermo orna-

to da cristallo di rocca, bronzo dorato, corallo, e lapislazzuli,86 

che ritengo di potere verosimilmente ricondurre alla realizza-

zione dello stesso argentiere palermitano Vincenzo Grosso e 

possibilmente anche, sia pure come ipotesi studio, a disegno 

dello Smiriglio, di cui quest’argentiere era genero. 

Si è già notato come gli argentieri palermitani fossero pure 

abituati a lavorare il corallo, anche se Trapani era il principale 

centro di tale produzione artistica. La ricordata manta della Ma-

donna del Vessillo di Don Camillo Barbavara era pure ornata da 

cammei in corallo e allo stesso maestro vennero commissionate 

nel 1632, sempre a Piazza Armerina, “...dodici figure di corallo, 

argento dorato e smalto con piedistallo d’argento e d’oro...”.87 

Fig. 18 . MAESTRANZE SICILIANE, Cappella del Santissimo Crocifisso, prima metà del XVII 

secolo, marmi mischi, bronzo dorato e pietre dure, (Palermo, chiesa di Sant’Ignazio 

Martire all’Olivella) fotografia e © Enzo Brai, Palermo



 437LE MAESTRANZE DEGLI ORAFI E ARGENTIERI  TRA SICILIA E SPAGNA

Fig. 19 . VINCENZO GROSSO, Tabernacolo, prima metà del XVII secolo, cristallo di rocca, bronzo dorato, corallo e lapislazzuli, (Palermo, coll. priv.) fotografia e © Enzo Brai, Palermo
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Certamente non casuale è peraltro che gli smalti che caratteriz-

zano la produzione seicentesca dei maestri corallari trapanesi, 

siano assolutamente analoghi sia tipologicamente che stilistica-

mente a quelli della coeva argenteria e oreficeria siciliana.88

Tra le varie e interessanti notizie fornite dai documenti 

si ricorda esemplificativamente ancora la notizia che Andrea 

de Amato nel 1637 s’impegna a ricoprire e foderare d’argento 

due strolabji (astrolabi) di ferro secondo il disegno della candela 

fatto dall’argentiere Pietro Langella (Lancella) (doc. 1615-1652) 

per la principessa di Roccafiorita Francesca Balsamo e Ara-

gona:89 una ulteriore testimonianza del diverso uso dei disegni 

dei maestri argentieri.

Nel 1662 il mastro argentiere attivo a Palermo Pietro Sa-

lamone (doc. 1639-1676) s’impegna a realizzare per Giuseppe 

Giovanni Sollima (marchese di Santa Marina): “una mensola 

di plancia d’argento conforme al disegno datoci da detto mar-

chese”,90 rientrando nel più diiuso uso di disegni forniti dai 

committenti. 

Andrea Memingari (Mamingari) (doc. 1670-1738 anno di 

morte) e Antonio (Antonino) Lo Castro (doc. 1679-1701 anno 

Fig. 20 . MAESTRANZE TRAPANESI, Trionfo con San Michele Arcangelo, fine del XVII secolo, rame dorato, corallo e argento,  

47 x 33 cm. (Catania, coll. priv.) fotografia e © Enzo Brai, Palermo

di morte) nel 1682 s’impegnano a realizzare per il Noviziato 

dei Gesuiti di Palermo un palio d’argento (paliotto d’argento) 

su disegno del fratello Antonio Lentini dell’Olivella.91 Do-

vrebbe trattarsi di quello stesso paliotto -andato perduto- 

che Donald Garstang riferisce come opera dei detti artisti e 

dono del marchese di Geraci nel 1682 al Noviziato dei Gesuiti 

di Palermo.92 Giovanni Mendola ha precisato, attraverso la 

lettura di un documento tra le carte del notaio Bartolomeo 

Drago, che si tratta non di Antonio ma di Giuseppe Lentini 

della Congregazione di San Filippo Neri all’Olivella,93 verosi-

milmente l’autore di diverse incisioni relative alle più vene-

rate immagini mariane di Sicilia inserite come illustrazioni 

nel volume di Ottavio Caietano, Ragguagli delli ritratti della 

Santissima Vergine…, edito a Palermo per i tipi di Andrea Co-

licchia nel 1664.94

Tra fine Seicento e inizio Settecento saranno poi i due ar-

chitetti del Senato Paolo Amato (1634-1714) e Giacomo Amato 

(1643-1732) a fornire disegni per tipologie diverse di opere d’ar-

te decorativa, tanto che tutta la produzione artistica dell’epoca 

a Palermo ruoterà intorno alla loro ideazione.95 Si ricorda, ad 
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Serpotta (1656-1732), come evidenzia ad esempio il 

disegno per il reliquiario di Santa Rosalia del Santua-

rio del Monte Pellegrino opera dell’argentiere Vin-

cenzo Cipolla del 1692-1693 individuata da Teodoro 

Fittipaldi tra le rare e preziose suppellettili litur-

giche superstiti di quel già ricchissimo tesoro.99 Il 

disegno, conservato nella Galleria Regionale della 

Sicilia di Palazzo Abatellis, reca la seguente dida-

scalia: “disegno fatto d’argento per una reliquia di 

S. Rosalia del Si[gno]r D[on] Vinc[enz]o Cipulla di-

segnata dal Sig[no]r Antonino Grano et il modello 

fatto dal Sig[no]r Giacomo Serpotta”, dichiarando-

si parte della produzione di disegni di opere d’arte 

decorativa dell’équipe formata da Giacomo Amato, 

Antonino Grano e Giacomo Serpotta, opera che 

Vincenzo Abbate ipotizza potersi identificare con 

quella custodiam argenteam donata dal Vicerè Duca 

di Uzeda (Giovan Francesco Pacheco, 1687-1695 pe-

riodo di viceregno), facente parte dei doni di questi 

al Santuario, ricordati da una lapide del 1701 e com-

missionati a questo gruppo di abili artisti.100

Per concludere, un’analisi dettagliata dei dise-

gni sopravvissuti al tempo negli archivi e nei musei 

di Sicilia, o delle loro -talvolta lunghe- descrizioni, 

chiarisce una serie di punti fondamentali riguar-

do la produzione e la circolazione di oggetti d’arte 

decorativa nel Mediterraneo occidentale. Innanzi-

tutto una gran parte di nuove opere veniva com-

missionata alternativamente in base al “modello” 

grafico o al “modello fisico”, o visibile, dell’oggetto. 

Sembra dunque che, come nel caso dei mobili, la 

materialità dell’oggetto fosse in alcuni casi preferi-

ta al concetto espresso su carta. I disegni poteva-

no poi essere forniti tanto dai committenti quanto 

da artisti “preposti” all’ideazione dei manufatti 

(nel caso siciliano erano particolarmente attivi gli 

architetti/pittori), e circolavano di mano in mano, 

ma raramente venivano allegati agli atti notarili, 

dove di fatto si conservano solo molto raramente a 

diierenza della Spagna. Stesso dicasi per la docu-

mentazione d’archivio delle corporazioni preposte, 

che non oire un corredo grafico di grande qualità e peso, ma 

un’ampia documentazione (in absentiam) riguardo quello che 

doveva un tempo esistere. Al contrario, la maggior parte dei 

disegni per opere d’arte decorativa si conserva attualmente 

dispersa tra le Gallerie Regionali di Palazzo Abatellis e gli ar-

chivi diocesani, in particolare nella documentazione dei Te-

sori delle Madonne siciliane, un’altra presenza che accomuna 

Sicilia e Spagna con radici profondissime). Infine, l’indagine a 
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Fig. 21 . MAESTRANZE TRAPANESI, Trionfo con l’Incontro di Maria e Gesù Risorto, fine del XVII secolo, rame 

dorato, corallo e argento (Palermo, coll. priv.) fotografia e © Enzo Brai, Palermo

esempio, come varie opere d’arte decorativa traggano ispirazio-

ne dai disegni di Paolo Amato in cui sono rajgurati carri trion-

fali, tra cui quello del festino di Santa Rosalia del 1693 o l’altro per 

l’apparato festivo dell’altare maggiore della Cattedrale di Palermo 

del 1697 conservati a Palazzo Abatellis. Cito ad esempio i carri 

di trionfo in corallo di Apollo-Sole della Fondazione Whitaker di 

Palermo; di Santa Rosalia e di San Michele, già della collezione 

della Duchessa di Canevaro di Firenze, oggi al Bargello, e ancora 

l’altro carro trionfale in corallo con San Michele di collezione pri-

vata di Catania (fig. 20)96, e quello con l’Incontro di Maria e Gesù 

Risorto (fig. 21)97 di collezione privata di Palermo.98
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